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L’UNA e L’ALTRO Martedì 22 luglio 1997l’Unità7
Un sondaggio effettuato dalla Swg di Trieste per la rivista «Club 3»

Viaggio tra le sessantenni
Serene, soddisfatte, fortunate
300 donne nate nel 1937 tracciano un bilancio positivo della loro esistenza. Preferiscono i viaggi
all’accudimento dei nipoti, temono le malattie più della solitudine, parlano di «libertà ritrovata».

Contro Senso

Cari nonni
portate le nipotine
al mare ma solo
con lo scafandro

MARIO GAMBA

Il Commento

Rosalia
contro
la mafia

BIA SARASINI
La soddisfazione di sé che promana

dallo sguardo di una Joan Collins, o
dal sorriso di Sophia Loren, splendi-
de sessantenni, a quanto pare non
parlano solo di una condizione fem-
minile piuttosto privilegiata. La sere-
nità, l’equilibrio, un buon rapporto
colsesso,pocheansieperil futuro:sa-
rebbero questi gli atteggiamenti
mentali e pratici prevalenti tra le
donne italiane che hanno raggiunto
il traguardo dei sessant’anni. Alme-
no stando a una ricerca che la Swg di
Triestehasvoltopercontodelmensi-
le «Club 3» su un campione di 300
donne nate nel nostro paese nel
1937.

Sembra diessere di fronteaunage-
nerazione davvero fortunata: «Han-
nosaputoelaborarepositivamentele
esperienze passate, di cui si sentono
ricche - notano gli autori del sondag-
gio - e sanno guardare con fiducia e
ottimismo agli anni futuri». Infatti
ben il 95 per cento delle intervistate
giudica i propri 60annicomesinoni-
mo di «esperienza», il 79% di «sag-
gezza e serenità», il 52% di«libertà ri-
trovata». Solo meno della metà del
campione fa coincidere questa età
con l’inizio della vecchiaia, e solo il
20 per centosidichiaradepressoe in-
soddisfatto. Le preoccupazioni mag-
giori riguardano il pericolo che so-
praggiungano delle malattie - così si
esprime il 69% - mentre un 29% dice

di aver paura della solitudine e della
sofferenza.Unapercentualeassaipiù
bassa-il19%-confessadiaverepaura
della morte, e solo il 12% della man-
canzadidenaro.

Altre risposte positive, riguardano
il fatto che il 52% sostientedipreferi-
re un viaggio piuttosto che accudire
ainipotini (39%). Inoltre il71%delle
sessantenni del 1997 è convinta di
avere una vita«più piacevole» rispet-
toallecoetaneedelpassato.Macome
guardanoquestedonne-sidirebbeil-
luminate da una filosofia volta a co-
gliere il meglio dell’esistenza - alle al-
tregenerazioni?

I ricercatori autori del sondaggio
parlano qui di una «generazione di
mezzo, che non risente della fragilità
dei più giovani, ma non è ancora, né
per condizione fisica, né per attitudi-
ne mentale, nel mondo degli anzia-
ni».

E infatti le sessantenni intervistate
dicono di giudicare più piacevole la
loro vita (53%), mentre solo un 21%
pensa di essere stata «meno fortuna-
ta».Emergeancheunpragmaticoap-
prezzamento dei miglioramenti ma-
teriali che l’evoluzione conosciuta
neidecennidellatrasformazionedel-
la società e dell’economia italiana ha
prodottoperledonne.Così il79%in-
dica nella lavatrice il prodotto più
importante entrato nelle case degli
italiani nel dopoguerra, mentre il te-

lefonoègiudicatoun«alleatoprezio-
so» nelle relazioni personali: con un
40% decisamente convinto dei van-
taggichedaqualcheannoconsenteil
cellulare.

La base materiale di queste opinio-
ni sembra essere la maggiore indi-
pendenza economica, che il 48 per
cento delle sessantenni sostiene di
avere vissuto in una misura scono-
sciuta alle loro madri. Un progresso
rispetto alla generazione materna è
definito anche - dal 32% - in termini
di «ruolo più importante nella socie-
tà».

Le tendenze rilevate da questa ri-
cerca, in ogni caso, non sembrano
contraddire le analisi anche più im-
pegnative che nel periodo più recen-
tesisonosoffermatesullacondizione
delle donne anziane nel nostro pae-
se. Con l’aumento della prospettiva
di vita (oggiper ledonneèdi81,3an-
ni, contro i 74,9 per gli uomini) è
semprepiùdiffusalafiguradelladon-
na dopo i sessant’anni che vive sola,
ma ha una ricca tela di relazioni so-
ciali.Ancheseèpiùpovera,eseimpe-
gnatainfaticosi lavoridicura(perpa-
renti, amici, vicini di casa) che ven-
gono poco contraccambiati, la forza
socialedelsuoruoloproduceingene-
re una qualità emotiva assai migliore
diquelladegliuominidellastessaetà.

A.L.

«Poi mi ha chiesto di fare la pipìe le hotolto il costume. In quel
momento quella personaha cominciato a urlare». Savino Per-
chimunno,62 anni, racconta il momento cruciale del suo po-
meriggio da mostro, ilmomento in cui unapassante hadeciso
di additarlocome stupratore della nipotina di sei anni sulla
spiaggia di Margherita di Savoia. Il resto della vicenda sono tre
giorni in galera, l’esamedei pantaloni alla ricerca (vana) di trac-
ce di sperma, i vicini di casa che si voltanodall’altraparte. Lui si
difende, indizi non ce n’è. Importapoco giurare sulla veridicità
della sua versione, perché anche gli innocentisti sbagliano. Im-
porta notare che storie come questa accadranno sempre più
spesso. Ladenuncia del clima di caccia alle streghecreato a par-
tire da episodidi violenzacontro i bambini,arriva da pochi os-
servatori, forse intimiditidallagran cagnara. Solo AldoBusi ha
finora osato dire alcune cose scomode («i bambini non sono
sempre oggetti passivi, i bambini seducono»). Lietta Tornabuo-
ni ha invano cercato dibloccare l’abusodel termine«pedofilo»,
per tutti ormai equivalente di seviziatore. Una giornalista del-
l’illuminato «manifesto», per aver voluto pubblicare un’inter-
vista allo psichiatra Massimo Ammaniti, cheparlava di sessua-
lità infantile e della pedofilia come opzione sessuale degli adul-
ti, haricevuto l’ostracismodei colleghi. Checosa mai potrebbe-
ro fare questi cavalieri della libertà intellettuale contro un Luigi
Cancrini, quandoscrive che ipedofili (quelli civili e pacifici,
non gli uominidel racket di Torre Annunziata, per intenderci)
vanno sottoposti a cure contro la loro volontà? Che cosa mai
potrebbero fare contro un Luigi Manconi, quando riferisce che i
Verdi, «dopo un sofferto dibattito», hanno votato per la punibi-
lità penaledel semplice possessore di cassette? Contro una sini-
strabeatanel contemplare la «sua» legge sull’argomento, tutta
ispirataalle montagne di anni dicarcere e a nientealtro (anche
se MaridaBolognesi esultaper il «salto di civiltà»)? Speriamo
che la febbre passi presto. Ma in Italia le emergenzenon finisco-
no mai. Intanto i signori come Savino Perchimunno sono pre-
gati diportare le nipotine in spiaggia solo se provviste di scafan-
dro.

«L’ uomo lo converti
o lo lasci». Parole
drastiche e

insolite quelle di Rosalia
Basile, moglie di Vincenzo
Scarantino, il pentito della
strage di via d’Amelio.
Le ha pronunciate
durante la prima
intervista televisiva
concessa da lei e dal
marito che andrà in onda
stasera su Raidue, alle
23.05, nel programma
«Speciale 24 ore: lasciare
Cosa nostra», realizzato
da Felice Cavallaro,
inviato del «Corriere della
Sera».
È esplicita Rosalia Basile:
«Alle ragazze della mia
borgata, che vivono
ancora dentro queste
famiglie mafiose, voglio
dire di avere il coraggio di
cambiare.
Ma se poi i loro uomini
restano come sono è
meglio avere il coraggio di
lasciarli».
In questo modo Rosalia si
mette nella strada di
quelle donne che hanno
deciso di rompere con la
mafia.
Con la fortuna, se così si
può dire, di non essere
sola contro tutti, come
successe a Rita Atria. Con
lei ci sono non solo i figli,
ma anche il marito.
«Mi sono sentita in gabbia
in questi anni - dice
nell’intervista - solo
adesso mi sento libera
delle mie scelte... E non ho
nemmeno rimpianti per
Palermo e la mia casa, i
miei parenti. Mi sono
ritrovata. Ho ritrovato me
stessa».
Espressioni forti, che
danno senso a quella
«conversione» cui ha fatto
appello per parlare degli
uomini da lasciare o non
lasciare.
Nell’abuso di pentimenti e
pentiti che affligge la
storia giudiziaria di questo
paese, una categoria
morale trasformata in uno
strumento di giudizio
penale, fa piacere
incontrare una parola
adeguata a un’esperienza
di cambiamento di vita.
«Metànoia», direbbero i
teologi, gli studiosi del
Vangelo.
O semplicemente la
persona di fede.
Può infastidire quel lato
religioso che è racchiuso
in questa parola, ma è
quanto è avvenuto.
Rosalia viveva dentro un
sistema chiuso, che
definiva non solo i suoi
comportamenti, ma
soprattutto i suoi pensieri,
i suoi sentimenti.
L’apertura della gabbia le
cambia i pensieri, li libera.
Giovanni Falcone e Paolo
Borsellino sono le vittime
da piangere, gli eroi che
«entreranno nella storia»,
come le dicono i suoi due
figli, che «ora leggono i
libri di scuola».
Separati per sempre dal
mondo stretto della
famiglia, quel legame
senza il quale sembrava di
non poter vivere, Rosalia e
i suoi figli scoprono il
mondo e non ne hanno
più paura.
Non solo.
Moglie di un pentito, lei
parla di mariti da
«convertire» intendendo,
è chiaro, qualcosa di ben
diverso da un pentimento
strategico a fini
processuali.
Nulla di pietoso, o
banalmente femminile, in
questo.
Una donna, se ha
coraggio, può cambiare il
cuore di un uomo.
O lasciarlo.

Il 74%:
«Il sesso
va bene»

Anche sul fronte del sesso non
ci si imbatte, in queste
interviste alle sessantenni, in
quello stereotipo che
vorrebbe le donne
particolarmente preoccupate
della perdita dell’avvenenza
giovanile. Il 74% infatti dice
di avere regolarmente
rapporti sessuali, mentre solo
un 22% ammette di essere
preoccupato per il venire
meno dei poteri di seduzione.
Una percentuale ancora più
bassa poi dice di temere le
rughe: il 18 per cento.
L’impossibilità di avere
rapporti sessuali è infine
paventata solo da un 13%.
Sembra che questa
generazione sia anche
soddisfatta delle proprie
scelte amorose: il 71%
sceglierebbe di nuovo il
partner con cui ha vissuto
sino a oggi.

L’autrice in testa alla lista degli accademici di tutto il mondo

Dacia Maraini, scrittrice-diva
del nostro Novecento letterario
Oltre alla «vincitrice», compaiono nell’elenco degli studi dei docenti degli isti-
tuti di italianistica anche Grazia Deledda, Elsa Morante, Anna Maria Ortese.

10 sentenze in Egitto

Divorzio
per mogli
«a tempo»

ROMA. È Dacia Maraini la scrittrice
italianadell’interosecolopiùamata
dalla critica internazionale, seguita
da Grazia Deledda ed Elsa Morante.
La hitparade letterariaè stata stilata
inseguito auna ricercacondotta tra
40 redazioni che fanno capo ai cen-
tri di italianistica universitari sparsi
in tutto il mondo, di cui ogni anno
viene pubblicata una «Bibliografia
generale della lingua e della lettera-
tura italiana» (in Italia è edita dalla
casa editrice Salerno e nota tra gli
addetti ai lavori col diminutivo di
«Bigli»), coordinata dal professor
EnricoMalato.

In particolare, l’autrice di Baghe-
ria e de La lunga vita di Marianna
Ucrìa (testo ripreso con successo
anche dal teatro e dal cinema), è
stata oggetto di 31 studi accade-
mici e la sua opera ha catturato
soprattutto l’attenzione di ingle-
si, norvegesi, francesi, tedeschi,
irlandesi, africani e giapponesi.
27 ricerche e molteplici traduzio-
ni ha avuto anche l’opera di Gra-
zia Deledda, seguita da Anna Ma-
ria Ortese, Lalla Romano, Natalia
Ginzburg, Sibilla Aleramo, Paola

Capriolo, Oriana Fallaci e Rosetta
Loy. È felice naturalmente Dacia
Maraini: «È una grande soddisfa-
zione sapere che il mondo uni-
versitario dedica attenzione alle
mie opere, perché significa che
accanto a quello dei critici di pro-
fessione c’è anche l’interesse dei
giovani studenti».

È inevitabile che ogni classifica
mostri delle lacune, e dunque
non ne è esente neppure quella
sulle scrittrici del Novecento.
Non esiste «la» scrittrice per an-
tonomasia, ce ne sono di grandi e
di grandissime, ma anche di di-
menticate dalla storia della criti-
ca, che pure hanno contribuito
con il loro lavoro a spianare la
strada alle altre che sarebbero poi
diventate più famose. La critica
universitaria si aggiorna in ma-
niera differente rispetto al grande
pubblico, ma è chiaro altrettanto
che le logiche di mercato che si
muovono intorno ai libri permet-
tono una maggiore veicolazione
dei testi di un’autrice piuttosto
che di un’altra. Senza dimentica-
re che fino a pochissimo tempo

fa tutti i testi scolastici sono stati
farciti da una storia scritta intera-
mente al maschile, che ha tenuto
nella polevere il lavoro delle arti-
ste e delle intellettuali. Fa bene
allora Dacia Maraini a stupirsi
della mancata presenza nella lista
che l’ha premiata di Anna Banti,
ma allora perché non di Paola
Masino o della Contessa Lara? E
chi può dire se sia più grande la
stessa Anna Maria Ortese, posta
dopo Maraini, oppure Elsa Mo-
rante (peraltro rubricata dall’a-
genzia stampa come «la moglie di
Alberto Moravia)?

Più importante sapere invece
che nelle librerie le scrittrici fan-
no la parte del leone (anzi, delle
leonesse) e che le bambine leggo-
no sempre di più, che il business
del mercato editoriale ormai si
muove grazie anche al poderoso
braccio delle autrici, anche con i
suoi eccessi, valga per tutti l’e-
sempio di Susanna Tamaro o co-
me lo fu anni fa quello di Oriana
Fallaci.

Monica Luongo

IL CAIRO. Dieci sentenze di divor-
zio a favore di altrettante “mogli
d’estate” -giovanidonnechele loro
famiglie, spesso povere, accettano,
dietro compenso, di far sposare per
brevi periodi a ricchi e anzianiarabi
delGolfo -sonostateemesseduran-
te una sola udienza dal «tribunale
per lo status personale» del Cairo.
Secondo le sentenze, firmata dal
giudice Mohamed Hanafi, per tutte
lediecigiovanidonne«imaritisiso-
no volatilizzati e non hanno rispo-
sto agli avvisi del tribunale che ave-
vainviatocomunicazioniai loroin-
dirizzi nei paesi d’origine». Il feno-
meno si ripete puntualmente ogni
estate, quando ricchiarabi arrivano
in Egitto per trascorrere le vacanze.
La ricerca delle «mogli tempora-
nee» avviene o tramite un sensale o
direttamenteneisobborghipiu‘mi-
seri della citta‘ e il compenso alle fa-
miglie delle ragazze si aggira su una
somma equivalente, di solito, a 15
milionidi lire.Vengonopoistipula-
ti contratti di matrimonio illegali
(non registrati), utilizzati per con-
sentire alle coppie convivenze tem-
poraneeinalbergo.

Anima e Corpo

Il «dente neurologico»
vi cura il mal di schiena

«Avròscelto lo studio giusto? I fio-
ri? Queste pareti rosa? Mah! Poi,
se nonmi sbaglio,mi sembra che
tutto il personale sia costituito da
donne: vediamo che cosasucce-
derà». Questomi ha confessato di
averpensato al momento della
sua prima visita Gianni, un mio
pazientedi cinquanta annicirca,
con un lavorodipendentecarico
di responsabilità.Era venuto da
me perché ormai dadiversi anni
soffrivadi maldi schiena e, ulti-
mamente, lopreoccupava molto
la scarsa funzionalità di unginoc-
chio chegli procurava dolore e lo
costringeva a movimenti molto li-
mitati. Inoltre, aveva da un po‘ di
tempo un’astenia profonda.
Unsuo amico gli aveva detto che si
era fatto visitareda unastrana
dentistache gli aveva raccontato
che i suoi mal di schiena erano
connessi alla perdita di alcuni ele-
mentidentali e che, sostituiti que-
sti ultimi,era migliorato notevol-
mente il suo stato di benessere. Per
questo motivo Giannisi erarivol-
to ame. Lasua situazione orale era
abbastanzabuona: gli mancava
unsolo dente (il primo molare in-
ferioredi sinistra) e gli incisivi in-
feriori presentavano una variazio-
ne dicolore attribuibile a una per-
dita divitalità dentale.
Ci trovavamo di fronte a duesitua-

zioniche noi definiamo«dente
neurologico».La prima dovuta al-
la mancanza di un dente che causa
la variazione dei rapporti tra i vari
elementi dentali e protrusione del-
la lingua nello spazio libero. La se-
conda dovuta allo stato di infiam-
mazionecronica provocata dalla
necrosi degli incisivi inferiori. Ma
qual è la relazione tra tutto ciò e i
varidolori? Nelnostro corpo ci so-
nodelle localizzazioni somato-
gnatiche: ciò significa che in alcu-
nidistretti, come per esempio il
cervello, c’è la rappresentazione di
quello che tecnicamente chiamia-
mo «homunculus», una piccola
immagine diuomo (a dire il vero
sembra un folletto) disegnato sul-
la cortecciacerebrale ese, per
esempio, un dato punto della cir-
convoluzione cerebrale che chia-
miamo A corrisponde alla mano
del nostro ometto,vuol dire che
quella zona sovrintende ai movi-
menti della mano. Ma il «folletto»

haancheuna sua rappresentazio-
ne a livello dentale,per cui a ogni
dente corrispondono dei muscoli
e degli organi.Ecco spiegato come
la mancanza di un dente, l’altera-
torapporto tra essio un processo
infiammatorio, possono dare i do-
lori localizzati ai distretti corri-
spondenti. Tutto ciò sul nostro pa-
zienteè stato verificato attraverso
una visita kinesiologica e, quindi,
conla valutazione dei testmusco-
lari. E la stanchezzapuò avere una
relazione con identi? Certo, per-
ché la localizzazionesomato-gna-
tica interessa muscolie organi e, in
effetti, connesso alprimomolare
inferiore c’è il surrene che produce
alcune sostanze (ormoni). È la
ghiandola che fa sopportare la fa-
tica aumentando o diminuendo la
produzione dei suoi ormoni. Con
Gianni, nel frattempo, avevo avu-
to diversi incontri, ed entrare in
uno studio rosa di tutte donne non
lo imbarazzava più. Infatti, un bel

giornomi ha raccontato con mol-
ta ironia, che la sua astenia si ri-
percuotevaanchea livello sessuale
e che ultimamente era anche cala-
to il suo desiderio. In quelmomen-
to non erano ancoraterminate le
terapiee, nella fattispecie, si stava
procedendo all’endodonzia degli
incisivi inferiori (cura che serviva
arimuovere l’infezione). Agli inci-
sivi inferiori, secondo l’«homun-
culus», corripondonole ghiandole
sessuali e gli organi di riproduzio-
ne.Et voilà! Ilpianoterapeutico
era questo: risoluzione del proces-
so infiammatorio e riabilitazione
protesica dell’elemento dentale
mancante. Sono passati sei mesie
Gianni arriva a controllo sorriden-
tee con una postura eretta, dima-
grito e abbronzato. Allargando il
sorriso, stringe leggermentegli oc-
chi emi dice: «Vatuttobene».

Isabella Cassano

medico-chirurgo


